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24 Dicembre 2007
«Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia»!
PER CELEBRARE…

· In questa liturgia notturna del Natale, una cosa ci è soprattutto necessaria: una grande semplicità. Solo chi ha, o sa darsi, occhi di bambino è capace di stupirsi sempre di nuovo di ciò che ascolta questa notte. Lo stupore è la porta per entrare nell'adorazione e nella gioia del Natale. Chi vuole fare il grande, l'adulto, il ragionatore, anche davanti al suo Dio che si fa bambino, non capirà nulla. E' qui con noi al banchetto eucaristico, ma come quell'invitato che non aveva la veste nuziale. “Gioire davanti a Dio come si gioisce durante la mietitura”, ci suggerisce Isaia nella Prima Lettura. Perché gioire? «Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio». Ma non nascono tutti i giorni e tutte le ore dei bambini? Certo: e infatti ogni nascita è un motivo di gioia e di speranza. Lo è anzitutto per la mamma che lo ha atteso, come dirà Gesú un giorno; lo è per il mondo; lo è per Dio. Ogni bimbo che nasce in questa terra è un segno che Dio non dispera ancora degli uomini. Ma il bambino di cui commemoriamo la nascita questa notte reca ben altri motivi di speranza e di gioia. «Sulle sue spalle è il segno della sovranità... Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine... Egli viene a consolidare la giustizia». Con lui, prosegue san Paolo nella Seconda Lettura, «è apparsa la benignità di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini». Tutti questi motivi li abbiamo poi sentiti riassunti nel primo annuncio del Natale, quello fatto ai pastori: «Non temete, ecco vi annuncio una grande gioia che sarà per tutto il popolo: oggi è nato un Salvatore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». Possiamo fermarci qui. Il paradosso del Natale (e dell'intero Vangelo) è tutto contenuto in queste parole. Grandi cose si attendevano da questa nascita; lo abbiamo sentito: gioia, pace, giustizia, salvezza. E, poi, eccoci condotti davanti a un bambino in una stalla, davanti allo spettacolo piú concentrato di debolezza, di impotenza e di povertà che l'umanità abbia mai immaginato. Completano questo quadro Maria e Giuseppe, due di quelle creature per le quali non c'è mai posto nell'albergo. La pace e la giustizia per tutto il mondo da uno che non ha avuto neppure una casa per nascere. In quel tempo, altri parlavano di pace e di giustizia al mondo. Era quel Cesare Augusto che abbiamo sentito nominare all'inizio del brano evangelico. L'evangelista lo ha nominato qui, evocando la potenza e lo splendore della Roma imperiale, per creare il più forte contrasto con il bambino che nasce nell'oscura borgata della Giudea. Anche Cesare Augusto si faceva chiamare salvatore e principe della pace. Dopo di lui, ogni imperatore che saliva al trono era salutato con scritte incise sulle monete che lo chiamavano “restauratore del mondo”, “atteso delle genti”, “restitutore della luce”. E, in verità, gli uomini fino a quel giorno avevano sempre pensato così: che, cioè, solo chi è forte, chi ha eserciti, chi ha il comando, può imporre agli altri la pace e portare la salvezza. Dio ha rovesciato, con il Natale di Cristo, tutte queste false certezze degli uomini. «Dio - ha scritto Paolo - ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti; Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti». (1 Cor. 1, 27). E che cosa è piú stolto per il mondo della povertà; che cosa è più debole di un bambino? Per questo egli ha scelto di darci questo segno: un bambino in una mangiatoia. Solo Dio poteva pensare a un rovesciamento così totale della logica umana; solo lui poteva pronunciare un “no” così potente a ciò che gli uomini hanno sempre posto in cima alla loro scala di valori: alla ricchezza, al potere, agli onori, all'autorità. Noi, da soli, non ci avremmo mai pensato, ma adesso che lo sappiamo ci rallegriamo e diciamo con gioia a Dio il nostro “sì”. Tu hai nascosto queste cose ai grandi e le hai rivelate ai piccoli: si, o Padre, perché cosí è piaciuto a te (cfr. Mt. 11, 26). I grandi, i potenti, i forti, d'ora in poi, non ci faranno più paura come facevano paura un tempo. Tu hai confuso i sapienti e i forti e questo ne è, d'ora in poi, il segno: un bambino in una mangiatoia. Avresti potuto nascere a Roma, nella reggia imperiale, come figlio del più potente della terra. Lì aveva immaginato la tua nascita il poeta pagano nella celebre Quarta Egloga. Sarebbe stata anche quella un'incarnazione teologicamente perfetta; saresti stato “vero Dio e vero uomo” anche così. Ma adesso sappiamo come sarebbe stato diverso. Avresti detto “sí” a ciò che gli uomini avevano sempre pensato. Nulla di veramente nuovo sarebbe cominciato, nessun corso nuovo nel mondo. Invece, per te, più che farti uomo, era importante farti povero e umile. Cosí tu hai dato davvero una speranza ai poveri della terra, ai derelitti, a quelli che non contano. Hai dato una speranza “a tutto il popolo”, perché non tutti possono essere ricchi, sapienti e forti in questo mondo, ma tutti possono diventare umili. Una cosa ci resta ora da capire: che la speranza di pace e di giustizia che tu rechi ai poveri non è un tranquillante per nessuno; non è un “oppio del popolo”; non è, cioè, un surrogato di quel - l'altra pace e di quell'altra giustizia che tanto tormentano gli uomini di oggi, ma ne è la premessa e il fondamento. Ora il nostro pensiero si volge all'Eucaristia che stiamo per celebrare. Il segno del bambino nella mangiatoia si fa presente nel segno, non meno umile, del pane sull'altare. Che diremo a Gesú questa notte, noi comunità riunita nel suo nome? Una parola sola: Grazie, Signore!
· Prima della Messa della notte la Liturgia prevede la possibilità di celebrare una veglia con l’Ufficio delle letture. Oppure, al posto dell’Ufficio delle letture, si può anche preparare un’altra veglia, con preghiere e letture diverse, ma facendo molta attenzione a non scegliere solo testi che suonino nuovi alle orecchie dei fedeli, bensì brani che trasmettano davvero l’annuncio del Natale.

· Nella sensibilità popolare questa è la Messa “più sentita” dell’intero Anno liturgico. La ragione è forse da cercare in un contesto del tutto particolare: l’oscurità e il freddo della notte, la dolcezza dei canti, l’aspetto festivo dei luoghi, il fascino del presepio, il rimando del tutto spontaneo all’infanzia, alle sensazioni e allo stupore ingenuo di quella stagione della vita.

· Davanti a questa realtà come dovrebbe reagire colui che presiede e il gruppo liturgico che l’aiuta? Una prima tentazione da scacciare è quella di considerare un po’ dall’alto al basso la folla che assiepa la chiesa e quanti si collocano ostinatamente nella zona dell’ingresso, che è quella a loro più familiare. Certo, teologicamente e liturgicamente la celebrazione più importante è la Veglia pasquale. Certo, tra coloro che sono accorsi ce ne sono tanti che sono qui per diverse ragioni, non tutte esplicitamente riconducibili alla fede. E, tuttavia, questa non è un’occasione da buttare, una “grazia” da sprecare...

· Le Messe di Natale sono tra le più importanti di tutto l’Anno liturgico e devono essere quindi adeguatamente “solennizzate”: i ministranti devono essere istruiti per tempo; l’uso di un buon incenso è più che raccomandabile; la Preghiera Eucaristica I, il Canone romano con il Comunicantes proprio, potrà essere scelta di preferenza per seguire il prefazio del Natale I.

· Al momento previsto dalla veglia e,comunque, prima del canto del Gloria, verrà deposta ed incensata la statua di Gesù bambino nel presbiterio, possibilmente presso l’ambone.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: per questo sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il suo significato.

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, «grembo della Chiesa».

· Si usino l’Evangeliario, i ceri, l’incenso…

· Si proponga con coraggio la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi soprattutto di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso esclusivo dell’organo durante, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale!!! Nella scelta dei canti si abbia cura di non trascurare qualche brano tradizionale.

· Dopo la benedizione conclusiva, prima del congedo, stanotte e in tutte le Messe di questo giorno, del 1° Gennaio e dell’Epifania, sembra opportuno sostare per un breve momento dinanzi all’immagine di Gesù bambino ed impartire la benedizione con la stessa immagine. Si potrà, poi, invitare l’assemblea a venerare questa immagine, mentre si eseguono brani musicali tradizionali.
· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.

CANTI

Introito: Luce gentile (NcdP); E’ finita l’attesa (E’ nato il Salvatore); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Oggi nel mondo (Oggi la luce); E’ la festa di Natale (Natale del Signore); Oggi tu Signore (Un nuovo Natale).

Presentazione dei doni: Ti offriamo il pane (Alzati e risplendi); In notte placida (EDC); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Adesso è la pienezza (Sei venuto dal cielo); Emmanuele vieni tra noi (Gloria all’Emmanuele); Nasce Gesù (E’ nato il Re povero).

Comunione: O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Adeste fideles (NcdP); Il Signore della gioia (Il Dio della gioia); Mistero di Natale (Natale del Signore); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); Emmanuele tu sei (Gloria all’Emmanuele).

Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); E’ nato per noi (Sei venuto dal cielo); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Oggi è nato (Venne nel mondo); Tu scendi dalle stelle (NcdP).
VEGLIA

INTRODUZIONE
G - Eccoci nel cuore della notte che il Padre ha illuminato con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo.

Siamo qui riuniti per celebrare la nascita di Gesù, Salvatore e Messia. È il Figlio di Dio, è lo stesso Dio.

Il nostro Dio ha voluto assumere la nostra condizione umana, ha voluto condividere con noi la nostra storia.

Il prodigio di questa notte accade anche se tutto attorno a quell’alone di luce che circonda la grotta della natività, o la nostra Liturgia, rimane “notte” e sembra scorrere via con i ritmi di sempre. Ma non è “il fuori” che cambia se prima non cambia il “dentro”. Non varrebbero tutte le luminarie accese a rischiarare il nostro cuore se dentro di noi non abbiamo aperto le orecchie ad ascoltare l’annuncio degli angeli;, se non ci siamo stropicciati gli occhi forse pieni di sonno, affinché la luce vera della gloria di Dio possa illuminarci.

Il mistero del Natale, della salvezza che giunge come dono ad ogni uomo, ci aiutino a risvegliarci e a comprendere che tutto parte dal nostro cuore, da dentro di noi. Ma, se accoglieremo quel Bambino, saremo capaci di donare a chi ci circonda ciò che in questa notte ci viene donato: la luce e la pace.

Disponiamoci, pertanto, alla contemplazione e alla comprensione di questo grande mistero e lasciamoci riscaldare il cuore dalle parole di consolazione che risuoneranno in questa Liturgia.

Mentre la Chiesa è semibuia, i ministri vi entrano processionalmente.

CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile
Conducimi tu, Luce gentile,

conducimi nel buio che mi stringe;

la notte è buia, la casa è lontana,

conducimi avanti, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile,

non chiedo di vedere assai lontano,

mi basta un passo, solo il primo passo

conducimi tu, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai

perché tu mi guidassi e conducessi;

da me la mia strada io volli vedere

adesso tu mi guida, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

Sinché la notte passi tu mi guiderai

sicuramente a te, Luce gentile.

Il Celebrante, omettendo la venerazione dell’altare, si reca alla sede per introdurre la Celebrazione.

SALUTO DEL CELEBRANTE
C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T - Amen.

C  - La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   
T - E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

C - Fratelli e sorelle carissimi, il Natale del nostro Signore Gesù Cristo è davanti ai nostri occhi. Ciò che è accaduto duemila anni fa lo riviviamo nel mistero: Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre. In questa notte santissima la nostra assemblea liturgica celebra il Verbo che si è fatto uomo, in comunione con la Chiesa universale. Accogliamo con gioia l’annuncio della buona novella che il Signore Gesù, nato da donna, ha proclamato per tutti: la sua Parola diventi luce ai nostri passi in questo terzo millennio della storia e scuota la nostra stanchezza perché Egli trovi una degna dimora nella nostra esistenza.
Breve pausa di silenzio.
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PREGHIERA INIZIALE
C – Preghiamo.

Nella notte, o Dio, tu ci chiami a vegliare per ripercorrere il cammino del tuo instancabile amore, per vivere di nuovo il succedersi di tante notti che hanno segnato la meravigliosa avventura tra te e l’uomo, la tua appassionata ricerca, la tua presenza che salva e consola. 

In questa notte sarai per noi Parola di pace che incoraggia, forza per riprendere a vegliare e ad attendete insieme a tutto il popolo la gloriosa venuta di colui che tu hai mandato.

Allontana, o Dio, ogni tenebra dal cuore dei tuoi servi e dona alle nostre menti la tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
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LETTURA BIBLICA
L - Dal libro del profeta Baruc (5,1-9).

Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivestiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore ad ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: “Pace della giustizia e gloria della pietà”.

Sorgi, o Gerusalemme, e stà in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti da occidente ad oriente, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo come sopra un trono regale. Poiché Dio ha stabilito di spianare ogni alta montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra ad Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.

Parola di Dio.   T - Rendiamo grazie a Dio.
CANTO: In notte placida

In notte placida, per muto sentier, 

dai campi del Ciel discese l’Amor, all’alme fedeli il Redentor.

Nell’aura è il palpito d’un grande mister:

del nuovo Israele è nato il Signor, il Fiore più bello dei nostri fior.

Cantate, popoli gloria all’Altissimo:

l’animo aprire a speranze ed amor!

Se l’aura è gelida, se fosco è il ciel,

oh, vieni al mio cuor,  vien a posar, 

ti vo’ col mio amore riscaldar.

Se il fieno è rigido, se il vento è crudel

un cuore che t’ama voglio a te dar,

un sen che Te brama, Gesù, cullar.
RIFLESSIONE
L - Dal libro “Gesù Zero” di don Paolo Curtaz, sacerdote.
Chi mi conosce e mi legge da tanti anni lo sa bene: Natale è una festa che non sopporto. Mi suscita prurito, mi inquieta, mi mette di malumore. Capiamoci: non il Natale del Vangelo, quello che stiamo per meditare. Non sopporto l’altro natale, quello tarocco, quello rassicurante e mieloso, pieno di (finti) buoni sentimenti, quello dopato per far spendere la tredicesima, quello che suscita un’immensa tristezza in chi vive situazioni di solitudine o di fatica affettiva.

Natale è ormai una festa di compleanno in cui ci si dimentica di invitare il festeggiato. Col passare degli anni vedo che sempre di più il Natale vero è dimenticato, abbandonato. Meglio un Natale tradizionale, con qualche apertura alla modernità e politicamente corretto. […]

A rileggere bene i testi del Vangelo, capisco che sono troppo destabilizzanti per non suscitare qualche inquietudine. Siamo onesti: non abbiamo fatto una gran bella figura in quel primo Natale. Il messaggio soggiacente ai racconti di Luca e di Matteo è espresso bene da Giovanni: la luce viene, ma le tenebre non l’hanno accolta (cfr. Gv 1,5). 

Dio viene, ma l’umanità non se n’è accorta.

Il Natale ribalta la concezione moderna dell’assenza di Dio: è l’uomo a essere assente, non Dio. Capisco, allora, che col passare dei secoli si sia aggiunto zucchero a tanta urticante verità. Quel bambino, che i fratelli ortodossi non esitano a rappresentare avvolto nel sudario, è segno di contraddizione, è — da subito — il crocifisso. Ecco il vero volto di Dio: un Dio inerme, donato, bisognoso di tutto, come è fragile e bisognoso un neonato. A me quel bambino non suscita tenerezza: mi inquieta. […]

Dio viene, ma molti non se ne accorgono, altri rifiutano la sua venuta, pochi lo accolgono. Tra quanti lo rifiutano Luca pone il grande Cesare Augusto, che deve contare i suoi sudditi per ragioni fiscali. Egli possiede l’impero, le vite gli appartengono, anche quella di Dio. Cesare assomiglia ai tanti imperatori che ancora vivono in mezzo a noi, alle multinazionali, ai grandi responsabili delle istituzioni, a chi esercita un potere e si prende per Dio. Ancora oggi Dio viene sottomesso e censito da quanti pensano di possederlo, di annoverarlo tra le proprie file. Lui, l’inconoscibile, è trattato come un suddito.

La brava gente di Betlemme non se la sente di accogliere una donna partoriente (come dar loro torto!): la città brulica di persone scese per il censimento, l’affitto delle camere rende bene, meglio evitare scocciature. Alla fine solo qualcuno dei parenti di Giuseppe, inteneritosi, offre agli stremati coniugi di Nazareth il sottoscala della casa, là dove sono custoditi gli animali necessari alla sopravvivenza, perché il piano alto è occupato da altri parenti giunti a Betlemme per il censimento. Così Dio nasce in una mangiatoia.

Mi hanno sempre fatto riflettere i bravi abitanti di Betlemme. Brava gente, bravissima, che va a Messa la Domenica e firma l’8x1000 alla Chiesa Cattolica, ma che non riesce a riconoscere nel volto del viandante e dello straniero il volto di Dio.

Dio viene: nel nascondimento, nella povertà, nel disagio di nascere in una città straniera.

Me lo vedo, Giuseppe, che cerca disperatamente un luogo per fermarsi e che deve — lui, spaventato a morte — rassicurare la sua piccola Maria. Sin dall’inizio Dio non vuole privilegi, accetta di vivere tutti i rischi e le fatiche dell’essere uomo, senza eccezioni. […]

Maria e Giuseppe accolgono l’inaudito di Dio nella loro vita senza porre condizioni; la loro vita viene scavata, arata, continuamente messa alla prova. Il loro atteggiamento ci è proposto come modello di discepolato, come percorso di conversione.

Luca, nel racconto dell’infanzia, ci dice per due volte che Maria, da parte sua, conservava tutte queste cose meditandole in cuor suo (Lc 2,19; 2,51). Davanti al mistero della vita e della presenza di Dio, il modo migliore per coglierne l’ampiezza è la riflessione interiore, la meditazione, come fa Maria. […]

«Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore» (Lc 2,11). Non per i bravi ragazzi che se lo meritano, non per i devoti che già possiedono Dio, ma per i perdenti senza giustificazione, per gli sconfitti della storia, per i per sempre bastonati, per i miseri e gli umiliati, per i peccatori. Che notizia straordinaria! […]

Se vi dicessi che Dio viene a premiare i buoni, che buona notizia sarebbe? Che novità sarebbe?

Da subito Dio scardina i nostri luoghi comuni, anche quelli religiosi. Dio viene proprio per chi non se lo aspetta.

Breve pausa di silenzio.

ORAZIONE
C – Preghiamo.

O Dio, grande nell’amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri, spiana le alture della superbia e fa’ che celebriamo con fede ardente la nascita del nostro Salvatore, Gesù Cristo, tuo Figlio. Egli vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
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LETTURA BIBLICA
L - Dalla lettera agli Ebrei (10,5-10).

Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.
Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo — poiché di me sta scritto nel rotolo del libro — per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto prima "non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato", cose tutte che vengono offerte secondo la legge, soggiunge: "Ecco, io vengo a fare la tua volontà". Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre.  

Parola di Dio.   T - Rendiamo grazie a Dio.

CANTO: Redentore delle genti
Redentore delle genti, o Cristo nostro Salvatore,

vieni a salvare l’uomo, lo innalzi accanto a te.

Nella carne tu prendesti la nostra umanità,

le donasti la tua luce, la tua divinità.

Vieni, Sposo della Chiesa, risplenda al mondo la tua gloria,

il tuo volto si riveli, fa’ che crediamo in te.

Alle nozze tu ci inviti di Dio e dell’umanità,

al banchetto dell’amore, prodigio di carità.

Verbo eterno fatto carne, o Luce che rischiari il mondo,

si apra il cuore di ogni uomo e accolga la Verità.

Tra le braccia della Vergine ci sveli la tua umiltà,

nel silenzio del presepe, la tua povertà.

Gloria a te innalziamo o Cristo e al Padre immenso Creatore

con lo Spirito d’amore, sia lode per l’eternità. Amen.
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RIFLESSIONE

L - Dagli scritti di don Tonino Bello vescovo.

Buon Natale, amico mio: non avere paura. La speranza è stata seminata in te. Un giorno fiorirà. Anzi, uno stelo è già fiorito. E se ti guardi attorno, puoi vedere che anche nel cuore del tuo fratello, gelido come il tuo, è spuntato un ramoscello turgido di attese. E in tutto il mondo, sopra la coltre di ghiaccio, si sono rizzati arboscelli carichi di gemme. E una foresta di speranze che sfida i venti densi di tempeste e, pur incurvandosi ancora, resiste sotto le bufere portatrici di morte. Non avere paura, amico mio. Il Natale ti porta un lieto annunzio: Dio è sceso su questo mondo disperato. E sai che nome ha preso? Emmanuele, che vuoi dire: Dio con noi. Coraggio, verrà un giorno in cui le tue nevi si scioglieranno, le tue bufere si placheranno, e una primavera senza tramonto regnerà nel tuo giardino, dove Dio, nel pomeriggio, verrà a passeggiare con te... Se vi dico che uno stelo di speranza è già fiorito, è perché voglio esortarvi a recuperare un genere diverso di vita e un nuovo gusto di vivere. E’ perché voglio invitarvi a stare nella crisi attuale senza rassegnazioni supine, ma con lucidità e coraggio. E’ perché voglio stimolarvi ad andare controcorrente e a porre sui valori morali le premesse di un’autentica cultura di vita, che possa battere ogni logica di distruzione, di avvilimento e di morte. Gesù che nasce, è il segno di una speranza che, nonostante tutto, si è già impiantata sul cuore della terra.
Breve pausa di silenzio.

INVOCAZIONI

C  - Invochiamo, sorelle e fratelli carissimi, la venuta del Salvatore.

G – Preghiamo insieme cantando: 

Vieni, Signore Gesù: il mondo ha bisogno di te!
1. Nasci ancora, Signore, nella vita di chi ha bisogno di luce e di chi necessita di una mano di aiuto. Nasci, Gesù, nel cuore di chi non ha figli a cui donarsi, di chi, orfano, cerca padre. Nasci nei cuori dei figli solitari, che non hanno nessuno con cui condividere.

2. Nasci nei cuori tristi, angosciati e stanchi, in chi è oppresso e affaticato. Nasci, Gesù, nei cuori lacerati dal dolore e dalla paura, sfiduciati e senza speranza. Nasci nei cuori amareggiati per la delusione, accasciati dal fallimento. Nasci in chi soffre nel corpo segnato dalla malattia.

3. Nasci negli ospedali, Gesù, nei luoghi di abbandono, negli ospizi, tra quanti sono soli, nei luoghi d’infamia, dove si vende veleno e si colleziona morte. Nasci nelle carceri troppo piene e nelle chiese vuote. Nasci tra chi muore di fame. Nasci ancora, Signore, tra chi è soffocato dalle troppe cose e ha il cuore in agonia.

4. Nasci, Gesù, per condividere e sostenere, nasci in chi non rinuncia e continua a vivere, ma anche in quanti si abbandonano e poi si arrendono. Nasci nelle vite di quanti non ce la fanno più.

5. Nasci in mezzo a guerre e dolori, tra indifferenza e violenza, tu che conosci le potenzialità e i limiti del nostro cuore.

6. Nasci ancora una volta, Gesù, in quanti, deboli e peccatori, con impegno continuano a seguirti e, sbagliando mille volte, mille volte si rialzano per riprendere il cammino.
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ACCOGLIENZA DELL’IMMAGINE DI GESÙ BAMBINO
Dopo una breve pausa, il Celebrante, attingendo la luce dal Cero pasquale, accende i due ceri posti sull’altare, che richiamano le due nature, divina e umana, di Cristo. Accendendo i ceri proclama:

C - La luce di Cristo, generato dal Padre prima dei secoli e nato nel tempo da Maria Vergine, in Betlemme di Giudea, disperda le tenebre del cuore e dello spirito.   T - Amen.

Si accendono tutte le luci della Chiesa e viene intronizzata solennemente (dall’ingresso principale della Chiesa) l’immagine di Gesù bambino e collocata in presbiterio nel posto preparato.

CANTO: Luce che sorgi nella notte
Luce che sorgi nella notte, cantiamo a te, o Signore!

Stella che splendi nel mattino di un nuovo giorno,

cantiamo a te, Cristo Gesù, cantiamo a te, o Signore!
Mentre il silenzio avvolge la terra

tu vieni in mezzo a noi, Parola del Padre:

riveli ai nostri cuori l’amore di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre la notte si fa più profonda

tu vieni in mezzo a noi, Splendore del Padre:

e doni ai nostri cuori la luce di Dio.

A te la lode, a te la gloria, nostro Salvatore!

Mentre l’attesa si fa invocazione

tu vieni in mezzo a noi, o Figlio del Padre:

e porti ai nostri cuori la vita di Dio. A te…
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PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA DEL SALVATORE
Il Celebrante, dalla sede, proclama:

C - Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo l’inno degli Angeli. 

Gloria a Dio nell’alto dei cieli...
Dopo aver intonato la Grande Dossologia, il Celebrante venera l’altare, lo bacia e lo incensa. Incensa anche l’immagine di Gesù Bambino che è stata intronizzata.

COLLETTA
C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’annuncio di una nascita è sempre una notizia di gioia. Ma questa notte la nostra gioia assume toni speciali perché il Bambino che nasce è un Bambino speciale: è Gesù, il Verbo di Dio!

Nel Natale non siamo chiamati a vivere semplicemente la tenerezza per un neonato, ma a contemplare il mistero del Dio fra noi. Dio ama talmente l’uomo da venire nel mondo per salvarci.

PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6

Ci è stato dato un figlio.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95

Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene: / sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia / e nella sua fedeltà i popoli.
SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14

È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.
CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11

Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14

Oggi è nato per voi il Salvatore.
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PROFESSIONE DI FEDE
C -  Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  

Credo in un solo Dio…
PREGHIERA UNIVERSALE
C  - Fratelli e sorelle, il Figlio della Vergine Madre, nato a Betlemme, è l’Emmanuele, il Dio con noi. Esultanti nella fede in questa notte santissima, ci uniamo a tutti coloro che credono e sperano nella salvezza operata dal Signore.
G – Preghiamo insieme cantando: 

Cristo, Luce del mondo, ti preghiamo: ascoltaci!
1. Per la santa Chiesa, che contempla con la Vergine Maria il Verbo fatto carne, perché annunzi con grande gioia che nel mistero del Natale il Signore Gesù è vicino ad ogni uomo, preghiamo. 
2. Per quanti cercano Ia verità, perché da ciascuno di noi, con parole ed opere, ricevano la lieta notizia che oggi è nato il Salvatore, preghiamo.
3. Per gli uomini di poca fede, perché la grande luce che si è manifestata in Cristo inondi la loro coscienza e la loro vita, preghiamo.
4. Per la famiglia umana, perché il Signore Gesù raduni i dispersi, spezzi le catene degli oppressi, porti la speranza agli sfiduciati, sostenga gli operatori di giustizia e di pace, preghiamo.
5. Per noi qui riuniti, perché accogliendo la grazia di questa notte viviamo nella fede che Cristo è sempre in mezzo al suo popolo e cammina sulle strade del mondo, preghiamo.
C - Signore Gesù, che vieni a condividere le nostre fatiche e le nostre speranze, infondi nel cuore di ogni uomo la certezza che questa è la vita eterna: conoscere il Padre che ti ha mandato e accogliere te nostro Salvatore. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T -  Amen.

Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI
G – Il mistero dell’Incarnazione si è realizzato in un contesto di povertà e di semplicità.

Pertanto, immensamente grati al Padre per il dono del Suo Verbo fatto carne, con il pane e il vino portiamo all’altare la volontà di essere semplici e umili.

SULLE OFFERTE

C - Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE
C - Con gli occhi e gli orecchi della fede abbiamo “visto e udito” il Dio che si è incarnato per la nostra salvezza. Glorificando e lodando Dio, come i pastori, ci rivolgiamo al Padre per celebrare la sua misericordia, cantando insieme:   T - Padre nostro...
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SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiamoci l’augurio della pace.
COMUNIONE (sotto le due specie)
G - «E’ apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini».

Il Mistero dell’Incarnazione di Dio, annunciato da Paolo, si concretizza pienamente nell’Eucaristia, in cui Cristo Gesù, il Bambino nato in questa notte santissima, da  Betlemme “casa del pane” raggiunge ciascuno di noi.
Come la natura divina e quella umana sono unite nella Persona del Figlio di Dio, allo stesso modo questo pane e questo vino per noi spezzato e versato fanno sì che la nostra vita sia congiunta per sempre a Dio e sua del tutto sconvolta e trasfigurata dalla Luce di Cristo.
Accostiamoci a questo banchetto di divino, per mezzo del quale  “la nostra debolezza è assunta dal Verbo e l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne”.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE
* G – Si, siamo venuti qui per questo:

per ascoltare ancora una volta, proprio nel cuore della notte, 

lo stesso annuncio di gioia risuonato duemila anni fa’.

Il trambusto del censimento è stato piccola cosa

in confronto al vortice confuso di questi ultimi giorni.

Eppure, nonostante tutto, Gesù, 

i bagliori delle nostre vetrine non riescono a coprire 

la luce che scende dall’alto, 

nè il chiasso e le musiche a tutto volume 

sono in grado di annullare quel messaggio che risuona ancora, 

con la consueta forza.

Sì, siamo venuti qui per questo:

per lasciarci sorprendere da te, il Figlio di Dio 

che ci viene incontro nella fragilità di un bambino, 

da te che spalanchi le braccia per accogliere tutti, proprio tutti, 

da te che sorridi a quelli che indugiano 
davanti ad ogni tuo presepio.

Si, siamo venuti qui per questo:

per deporre ogni presunzione, 
per far cadere ogni ostacolo frapposto tra te e noi, 
per lasciarci semplicemente avvolgere dalla luce 
e dal calore della tua parola, 
per ricevere una dolcezza inusitata 
che trasforma il cuore e ridesta la speranza.
oppure:

** G – Nell’oscurità della notte, di questa notte e di tutte le notti, 

così cariche di fatica, di scoraggiamento, 

di delusione e di tristezza, 

risuona lo stesso annuncio di duemila anni fa’:

Oggi vi è nato un Salvatore!

Sono queste parole ad averci condotto qui, 

piccoli e grandi, giovani ed anziani, 

per accogliere questa Buona Novella, questo grido di speranza, 

capace di ridestare la gioia, l’entusiasmo, l’audacia, 

da tempo sopiti: Oggi vi è nato un Salvatore!

Viene dal cielo il messaggio e raggiunge questa terra 

immersa nell’oscurità, irrigidita dall’inverno, 

paralizzata da tante paure, abbrutita da tanta cattiveria, 
e fa intendere una possibilità troppo a lungo sognata, 
invocata, desiderata, cercata:

Pace in terra agli uomini, perché Dio li ama.

Si, il Bambino che contempliamo nel presepio, 
deposto sulla paglia, è venuto a portare la pace 
in questo nostro mondo:

le sue braccia sono spalancate per accogliere tutti, proprio tutti, perché tutti avvertano la forza e la dolcezza del suo amore.
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oppure:

*** G – Ti rendiamo grazie, Signore dell’universo e degli uomini,

perché nel bambino Gesù,

che è venuto sulla terra per portare i tuoi doni

— la pace, la gioia, la giustizia e la salvezza —

si è manifestato il tuo amore per tutti.

Vogliamo capire, anche se con la piccolezza della nostra mente,

qualcosa del mistero del Verbo incarnato,

perché esso illumina il mistero umano.

Per i Giudei era assurdo pensare

che la Parola definitiva di Dio

fosse apparsa nella debolezza dell’uomo Gesù.

Per i pagani era scandalo

accettare la piena umanità del Figlio di Dio,

luogo indegno della divinità.

Noi crediamo, invece, che la Parola, 

in un momento storico ben preciso,

«si è fatta carne» nella sua fragilità e impotenza 

come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria, e crediamo che nel Cristo Gesù, vero uomo e vero Dio, 

risiede la rivelazione definitiva del Padre

e l’annuncio della fede che ci salva.

L’uomo del terzo millennio ha bisogno di Gesù, 

rivelatore del tuo amore di Padre, 

per uscire dal suo individualismo e dalla sua superficialità, 

che lo privano dei veri valori

nei quali si può trovare la speranza di vivere. 

Signore, la nascita del tuo Figlio 

ci rivela che anche noi, in Gesù,

siamo diventati tuoi figli e ti possiamo conoscere.

Fa’ che l’intera nostra vita, sul modello di quella di Cristo, 

sia rivolta in atteggiamento di docilità filiale verso di te,

e, per questo, nella notte di Natale,

vogliamo metterci in ginocchio, 

in adorazione davanti al volto umano 

del bambino Gesù, tuo Figlio unigenito, 

nel quale risplende e si irraggia 

il tuo volto invisibile di Padre, 

per vedere il nostro volto divino.

oppure:

**** G – Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità,

la rivelazione della bontà e dell’amore,

la speranza che non delude, 

la salvezza, finalmente, a cui ogni uomo aspira.

è a noi concessa, è a nostra disposizione e ha un nome,

un nome solo, il tuo: Cristo Gesù.

Tu sei il profeta delle beatitudini, 
tu sei il consolatore di ogni umana afflizione,
tu sei la nostra pace, 
perché tu, tu solo sei la via, la verità, la vita.

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo, 
è la nostra fortuna, è la nostra felicità. 
Solo il tuo Natale può rendere il mondo felice.

Chi segue te, Cristo, come tu stesso ci hai assicurato,

non cammina nelle tenebre. Tu sei la luce del mondo. 
E chi guarda a te vede rischiararsi i sentieri della vita;
sono sentieri aspri e stretti, alle volte

ma sono sentieri sicuri, che non smarriscono la meta, 
la meta della vera felicità.

Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace,
perché tu sei il nostro Salvatore.
(Paolo VI)
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Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che testimoniamo nella vita annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.

BENEDIZIONE
C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato dl luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.

T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO
C - Nel buio e nel freddo della notte

abbiamo cercato una chiesa, Signore Gesù,

per celebrare la tua nascita.

Ne abbiamo già tanti di Natali

nella memoria e negli occhi

eppure anche questa volta

il nostro cuore è trepidante,

colmo di emozione e di stupore.

Sì, è vero, siamo tornati bambini

e corriamo al presepio

per cercarti nella capanna

tra Maria e Giuseppe, il bue e l’asino.

Anche se variano gli scenari, 

i paesaggi e i protagonisti,

tu sei sempre lì: deposto nella mangiatoia,

indifeso e bisognoso di tutto, 
come lo è un neonato.

Il tuo sorriso scava nel profondo 
del nostro animo e ci fa avvertire
l’eco d’una dolcezza dimenticata.

Le tue braccia spalancate

ci fanno sentire attesi e accolti
nonostante i pesanti fardelli 
che ci trasciniamo dietro,

nonostante il peso dei nostri peccati

e di tante stupidaggini commesse.

Tu non parli, non dici nulla,

ma noi intendiamo, anche stanotte,

l’annuncio degli angeli:

Gloria a Dio nei cieli e pace in terra,

perché tutti gli uomini sono amati da Dio,

da te, o Emmanuele!   T - Amen.

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.

CANTO CONCLUSIVO: Tu scendi dalle stelle
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Consegnandovi questo sussidio, ho la gioia di raggiungere ciascuno di voi e le Comunità cristiane di cui siete parte ed in cui operate per donarvi i miei AUGURI per il Natale del Signore.
«Svegliati, uomo: poiché per te Dio si è fatto uomo» (Sant’Agostino, Discorsi, 185).
A ciascuno di voi l’augurio di “svegliarsi dal sonno” (cfr. Rm 13,11), perché vi lasciate illuminare dalla Luce del Figlio di Dio fatto uomo e perché, con i pastori e gli angeli, portiate ad ogni uomo della terra l’annuncio che una nuova storia è iniziata, dove “in” Lui e “con” Lui siamo chiamati a costruire la civiltà definitiva della pace.
Con tutto il cuore, BUON NATALE!!!

Vostro in Cristo

Antonio Pinizzotto 
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